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U
no storico che parla in prima persona, che si
propone con la consapevolezza che i gesti e
le parole sono parte essenziale della sua le-
zione esattamente come i contenuti che svi-
luppa, è uno che ha accettato di scendere

nella grande arena dell’uso pubblico della storia, racco-
gliendo una sfida che ha come posta in gioco la capacità
di costruire quelle rappresentazioni del passato in grado
di diffondere sapere storico. Da questo punto di vista,
sembra quasi che restituire una faccia e un corpo agli sto-
rici sia una reazione all’impalpabilità del web, a una vir-
tualità che ha progressivamente disincarnato la storia
per consegnarla in maniera confusa e dimessa al mondo
piatto e grigio della rete.

Riguardo alla televisione, la rottura con i ruoli tradizio-
nalièstata ancora piùdrastica.Gli inizi eranostati tutt’al-
tro che promettenti, con l’accusa alla Tv di impoverire il
sensodeltempoedellastorianell’uomomodernoscaglia-
ta da chi vide (Mac Luhan) l’epoca del villaggio globale
contrassegnata da una marcata contiguità tra luoghi e
culturechein precedenzaapparivanolontanissimetra lo-
ro, avviluppate da un tempo diafano, sottile, appiattito
sull’istante, da consumarsi febbrilmente e voracemente.
Questo non impedì ad alcuni storici prestigiosi di transi-
tare direttamente dall’accademia ai palinsesti della Tv:
in Francia, alla fine degli anni Settanta, Fernand Braudel
e George Duby collaborarono assiduamente a fortunate
serie televisive, ispirandosi ai temi della loro produzione
scientifica. In quelle esperienze, però, non si avvertiva
nessuna consapevolezza delle implicazioni insite nel pas-
saggio dalla scrittura all’audiovisione: trasportare di pe-
so nell’universo televisivo le regole stilistiche e argomen-
tative del racconto scritto non era certamente la soluzio-
ne più adatta per alimentare un fecondo interscambio. I
due mondi restarono sostanzialmente separati alimen-
tando,da unlato, l’indifferenza oil disprezzo diquelli che
consideravano l’apparire in Tv una gravissima infedeltà
nei confronti della propria disciplina, dall’altro, il senso
di delusione di quelli che avevano accettato di collabora-
re e che, abituati a comunicare attraverso la parola scrit-
ta, si erano trovati smarriti rispetto ad un altro tipo di lin-
guaggio, fatto di immagini, parole, musica, e di un diver-
so senso del tempo e del ritmo.

Oggi tutto questo appare superato e tra gli storici si è
diffusa la consapevolezza che si possa utilizzare anche la
Tv per raccontare la storia in modo efficace e credibile.
Consapevolezza confermata dal successo che ha una tra-
smissione come “Il tempo e la storia” che la Rai ha scelto
di trasmettere su una rete generalista in una fascia ora-
ria in precedenza occupata da una soap opera. La sfida
per uno studioso è acquisire familiarità con le specificità
del modello narrativo televisivo e confrontarsi con le pos-
sibili contaminazioni tra questo e quello del racconto sto-
rico tradizionale, in una sintesi che offra allo storico uno
strumento originale, in grado di sciogliere le contraddi-
zioni e i dubbi del passato. Il crocevia di questo passaggio
sembra essere proprio la personalizzazione del suo ruolo.
Perfino nei manuali (roccaforti della tradizione) sono
comparse le fotografie degli autori, quasia volere dare al-
laparolascritta il tonocolloquialeedistesodellostudiote-
levisivo e rendere riconoscibile un’autorialità anche fisi-
camente palpabile.

Resta una considerazione sul tributo che la storia e gli
storici pagano a uno spirito del nostro tempo segnato da
una progressiva individualizzazione delle forme in cui la
cultura viene prodotta e viene consumata. La storia, usci-
ta dall’accademia, si è imbattuta in questa deriva, ne è
stata avvinta, conquistata e ha preteso che gli storici of-
frissero al pubblico anche i loro vissuti e la loro personali-
tà. D’altronde lo aveva scritto tanti anni fa Edward Carr:
leggendo un libro di storia occorre innanzi tutto prestare
attenzione allo storico, per «sentire che cosa frulla» nella
sua testa: «Se non sentiamo niente, o siamo sordi o lo sto-
rico in questione non ha nulla da dirci».

L’autore, storico, è consulente scientifico
della trasmissione “Il tempoe la storia”
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I
l giorno dei morti di 200 anni fa nasce-
va George Boole, padre della svolta
scientifica della logica che avrebbe por-

tato in meno di un secolo alla nascita del
computer. Nei suoi due capolavori,L’analisi
matematica della logica del 1847 e Le leggi
del pensiero del 1854, egli capì infatti che il
comportamento linguistico di alcune parti-
celle del linguaggio, come la negazione e la
congiunzione, si poteva descrivere in sem-
plici termini algebrici: talmente semplici da

poteressereeffettuatodaunamacchina,ap-
punto.

Basta pensare alla logica del matrimonio
e del divorzio, che si può sintetizzare dicen-
do che per sposarsi bisogna essere d’accor-
do in due, mentre per divorziare basta che
sia in disaccordo uno. Se si indica l’accordo
con il numero 1, e il disaccordo con il nume-
ro 0, il tutto è descritto dal prodotto: infatti,
il prodotto di due 1 fa 1, ma il prodotto di 0
per qualunque numero fa 0.

A proposito di matrimonio, Boole era spo-
sato con Mary Everest, nipote del geografo
che diede il nome al monte più alto del mon-
do. Questo non faceva comunque di lei una
cima, visto che la signora credeva che le ma-
lattiesi dovesserocurarenelmodoincuiera-
nostate contratte. Quandodunque il marito
un giorno si prese una polmonite per essere
andato a lezione sotto il diluvio, lo abbatté a
secchiate di acqua gelata, facendolo morire
a 49 anni, alla faccia della logica.
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